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concerto sarà quindi un’occa-
sione unica per conoscere più 
da vicino il chitarrista e compo-
sitore veneto che ha cominciato
la sua carriera negli anni Settan-
ta a fianco di Mauro Pagani, 
quando ancora la Premiata For-
neria Marconi non esisteva, e 
che dopo anni di blues e rock nel
1991 è finito sul palco di fianco a
Fabrizio De Andrè per la tour-
née «Le nuvole», diventando 
poi membro stabile della sua 
band fino all’ultimo tour del 
1998 «Mi innamoravo di tutto». 
In caso di maltempo l’evento 
avrà luogo presso l’Auditorium 
comunale di Ponteranica, in via 
Valbona 73.  
Marco Offredi

sarà affiancato da Alberto Ven-
turini (clarinetto, percussioni): 
in scaletta ci saranno sia i brani 
del disco «Piccole Storie» dedi-
cati al ricordo di episodi che 
hanno segnato la vita di persone
coinvolte loro malgrado in vi-
cende di guerra, ma anche can-
zoni della tradizione popolare e 
di grandi cantautori legati al te-
ma. Si tratta di uno spettacolo 
che invita a riflettere sulla con-
dizione dell’uomo in una società
che spesso ne calpesta i diritti 
fondamentali e si ispira a un 
pensiero lucido, ricostruito at-
traverso le testimonianze di 
persone che hanno vissuto sulla
propria pelle la violenza della 
Storia con la «S» maiuscola. Il 

Villa d’Almè, Ponteranica, Ber-
gamo) per un’unica meta: la me-
moria dell’assalto a Villa Masna-
da e il conseguente eccidio di Pe-
tosino del 26 settembre 1944. 

A ripercorrere quei momenti
sarà lo storico Stefano Morosini
all’arrivo di tutti i gruppi al Mo-
numento dei Partigiani (previ-
sto per le ore 16.30). Dalle parole
si passerà alla musica di Cordini
(voce, chitarra e bouzouki) che 

il nome del concerto di Giorgio 
Cordini in programma domani 
al Monumento dei Partigiani, 
situato lungo la pista ciclopedo-
nale del Parco dei Colli di Berga-
mo nel bosco tra Ponteranica e 
Sorisole. L’evento è organizzato 
in occasione della Camminata 
sulle tracce della Resistenza fir-
mata dall’associazione «Sotto 
Alt(r)a Quota» e prevede cinque
punti di ritrovo (Curno, Mozzo, 

Lo spettacolo
Appuntamento domani alle 
16,30 al Monumento dei 
Partigiani: al centro il ricordo 
dell’eccidio di Petosino

Dall’incendio di Cevo 
del ’44 alla strage sul battello del
Lago d’Iseo: in mezzo tante altre
«Piccole storie» di Resistenza 
tradotte in musica per dirla con 

Piccole storie di Resistenza
nel concerto di Cordini

Giorgio Cordini 

Tre sold out per Elisa
e i suoi «Diari aperti»
intimi e popolari

UGO BACCI

Non è da tutti fare tre
sold out al Creberg Teatro. Eli-
sa c’è riuscita e forse ci sarebbe
stato spazio anche per una
quarta data. Biglietti dunque
esauriti per i due concerti di
aprile, il 26 e il 27, e per quello
del 30 maggio. Inutile presen-
tarsi a teatro senza ticket. 

È un momento importante
nella carriera di Elisa. L’ultimo
album in italiano, «Diari aper-
ti», ha messo un sigillo alla car-
riera della cantautrice di Mon-
falcone che, tra l’altro, ha pre-
stato volto e immagine a una
nuova Barbie della Mattel. An-
che questo è un punto di suc-
cesso, di affermazione perso-
nale, pari a quella che ha visto
Elisa aprirsi alla televisione, ad
«Amici» come direttore arti-
stico e giudice membro della

Creberg Teatro. Biglietti esauriti per i concerti 
di venerdì e sabato e anche del 30 maggio 
Per la cantautrice è un momento magico

commissione esterna. 
Al di là dei dischi, Elisa ha

fatto di tutto, dalla regia alle
colonne sonore, è una buona
fotografa, scrive con magnifica
disinvoltura canzoni, testi. Re-
centemente ha aperto in pub-
blico i suoi «diari» con sincera
e spiazzante poetica. Nel disco
undici canzoni, schegge di vita,
racconti, fotogrammi rivestiti
di musica. Elisa pare che sin da
bambina abbia tenuto bro-
gliacci su cui appuntare le sue
storie, le emozioni, i momenti
dell’esistenza. Nei diari ha rac-
colto i suoi pensieri sino al mo-
mento in cui si è sentita di par-
teciparli a qualcuno, in questo
caso ad un pubblico vasto e fe-
dele che è cresciuto negli anni
e oggi la segue con passione in
ogni passaggio della sua avven-
tura artistica. 

 Cantante, autrice, polistru-
mentista, produttrice multi-
platino, in «Diari aperti» Elisa
ha messo tutta se stessa. Sta-
volta si è concessa in maniera
semplice, diretta, ottenendo il
risultato di essere ancor più
coinvolgente. In 20 anni e pas-
sa di carriera, da quando è stata
scoperta dalla Sugar e da Cate-

rina Caselli, sino al cambio di
etichetta, Elisa è diventata un
punto di riferimento impre-
scindibile per la nostra musi-
ca. Ha vinto un Sanremo, non
c’è disco che non abbia rag-
giunto l’oro, uno è diventato
disco di Diamante; ha vinto
una Targa Tenco per il miglior
album d’esordio «Pipes &
Flowers», ha collaborato con
Ennio Morricone in «Ancora
qui» per il film «Django Un-
chained» di Quentin Taranti-
no. 

L’ultimo passo è molto si-
gnificativo. Dei tre brani che
hanno anticipato l’uscita di
«Diari aperti» quello condivi-
so con Francesco De Gregori
sembra il più calzante alla
comprensione di quel filo inte-
riore che la cantautrice ha in-
teso dipanare. «Quelli che re-
stano» in qualche modo fa da
contraltare all’incedere ipno-
tico di «Se piovesse il tuo no-
me» e «Promettimi», dedicata
al figlio Sebastian, «colonna
sonora» della campagna di Sa-
ve The Children «Fino all’ulti-
mo bambino», con video a fir-
ma del regista Riccardo Mila-
ni. Nell’anno del centenario

dell’organizzazione, Elisa ne è
diventata ambasciatrice nel
mondo. «Diari aperti» è una
sorta di concept album che fa il
punto sulla vita della sua arte-
fice prima. Spazia dai ritmi in-
calzanti alle melodie avvol-
genti. Un’opera pop che serba
alto potere evocativo, secondo
quel flusso di comunicazione
che Elisa è sempre riuscita a
tenere su un registro squisita-
mente personale. L’album è
stato prodotto dalla stessa can-
tautrice con Andrea Rigonat e
Taketo Gohara. L’atmosfera
sonora è intima, riflessiva, lon-
tana dalla dimensione rock de-
gli esordi, ideale anche per la
narrazione teatrale che Elisa
ha scelto di dare al concerto.
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Elisa è stata anche direttore artistico e giudice membro della commissione esterna di «Amici»

Passione & semplicità

Anche Barbie
si ispira
al suo look

Persino Barbie rende omaggio a 

Elisa: la Mattel ha realizzato una 

bambola con le sue sembianze, 

considerandola una «icona indi-

scussa». L’artista friulana è stata 

scelta dalla multinazionale ameri-

cana come simbolo di valori positi-

vi femminili e «modello che può 

rappresentare una fonte di ispira-

zione per tutte le bambine». Parole 

chiave, «passione, energia , sem-

plicità». La bambola che la rappre-

senta porta capelli lunghi neri e 

pantaloni e maglia bianchi, il look 

che aveva sul palco del Festival di 

Sanremo 2001, quando trionfò con 

«Luce (Tramonti a Nord-Est)».

! In vent’anni 
di carriera è 
diventata un punto 
di riferimento 
per la nostra musica 

La Barbie-Elisa della Mattel

Milanese e furono incarcerati 
alla Montelungo: Guido Valota, 
Cersare Corrado Lorenzi, Fer-
ruccio Maruffi, Angelo Biffi e 
Ines Figini, e due donne, arre-
state e deportate dal carcere di 
Sant’Agata: Ilda Sonnino, ebrea 
con le donne di casa Levi, e Lidia
Curti, arrestata per aver fornito 
medicinali ai partigiani dal 
campo della Grumellina». «I ra-
gazzi sono stati molto colpiti 
dall’incontro con i figli dei de-
portati e hanno cercato di dar 
voce agli uomini, giovani padri 
mai più tornati nelle loro case, 
alle donne coraggiose che, nella 
disperazione del carcere di San-
t’Agata o della Montelungo, 
hanno saputo far parlare il cuo-
re e dar spazio alla solidarietà». 
An. Fr.

ne hanno anche potuto appro-
fondire l’argomento assistendo 
allo spettacolo «Matilde e il 
tram per San Vittore», lavoro te-
atrale messo in scena al Teatro 
Sociale di Bergamo in occasione
della Giornata della Memoria, 
lo scorso mese di gennaio. Gui-
dati dall’insegnate (e regista), 
Stefania Lovat (insegnante al li-
ceo Falcone di storia dell’arte) 
con Marcello Ragazzi (altro in-
segnante coinvolto per la colon-
na sonora), i ragazzi hanno rea-
lizzato il video di 11 minuti che 
verrà proposto domani a Palaz-
zo Frizzoni. «Il video – spiegano
gli autori – è stato costruito in-
torno alla vicenda di sette de-
portati, di cui quattro uomini e 
una donna, che parteciparono 
agli scioperi delle fabbriche del 

quando la futura Caserma Mon-
telungo divenne luogo di raccol-
ta di prigionieri antifascisti ar-
restati dopo gli scioperi del mar-
zo del 1944 nelle fabbriche del 
Milanese. Dalla Caserma Mon-
telungo di Bergamo partirono 
due convogli di deportati, desti-
nati al lager di Mauthausen: il 
primo il 17 marzo del 1944 e il 
secondo il 5 aprile 1944. Di 835 
deportati (573 nel primo e 262 
nel secondo convoglio) tornaro-
no in 179. Gli studenti del Falco-

Frizzoni. Il lavoro nasce dal pro-
seguimento dell’esperienza di 
un gruppo di studio dal titolo 
Abitare la città-Abitare la me-
moria. Il gruppo di studenti si è 
riunito su base volontaria, in 
orario extrascolastico, per lavo-
rare sul tema della deportazio-
ne politica e razziale da Berga-
mo, nel 1944. Lo spunto è nato 
da un incontro con L’Isrec di 
Bergamo che ha proposto ai ra-
gazzi di collaborare all’indagine
su quanto successo nel 1944 

Il filmato
Domani il lavoro dei ragazzi 
del liceo Falcone sarà 
proiettato a Palazzo Frizzoni: 
in 835 a Mauthausen nel ’44

Si intitola «Il filo della 
memoria – La deportazione a 
Bergamo nel 1944» il video di 11
minuti realizzato dai ragazzi del
liceo Falcone di Bergamo che 
verrà proposto domani per 5 
volte, ogni 30 minuti, a Palazzo 

La deportazione a Bergamo 
nel video degli studenti

Documenti ripresi nel video
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